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A CHI VORRÀ LEGGERE 

DIE PAROLE 



Ora che in virtù di quella gloriosa dinastia, 
che ci governa abbiamo ottenuta l'unione politica, 
ci resta a compiere l'unità di favella; unione non 
meno interessante della prima, se veramente a- 
miamo il tiostro paese, e se vogliamo essere nel- 
l'avvenire, quali fummo in antico, forti e grandi. 

Alla guisa stessa, che le antiche subalpine 
Provincie generosamente sacrificarono le prime, 
e i figli e i loro averi, procuriamo noi tutti ita- 
liani di sagrificare alla patria qualunque idea 
di supremazia, rammentandosi, che oggi più non 
esistano ne Lombardi né Siciliani, ma Italiani. 
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Nessuno mi vorrà negare, che in materia di 
Lettere e di costumi, siamo più indietro di quello, 
che non fossimo diecianni, o venti prima. Certo, 
che io non intendo di essere giudice competente 
in simile materia, poiché me lo impediscono, e il 
tardo mio sapere, e il poco ingegno, non meno 
che la mia giovinezza, la quale se non farà sfog- 
gio di forme rettoriche, o di grande dottrina sup- 
plirà a tali mancanze il buon volere. Ora mi sia 
lecito dire ai giovani studiosi Italiani quali pos- 
sono essere a mio credere le principali cause del 
nostro regresso Letterario e forse anche morale. 
Secondo il mio modo di vedere, credo, in fatti 
non ultima causa di tanto danno essere il poco 
conto, che noi facciamo degli ammaestramenti, e 
delle savie dottrine dei nostri antichi ; ma poiché 
qui non è luogo a parlare di morale, lascio nd 
altri più sapienti di me il trattare questa vilalis- 
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sima questione, sebbene ancora io sappia, che più 
non si ammirano le antiche virtù, che l'antica 
sapienza è da molli giovani indegnamente calpe- 
stata, non meno, della nostra lingua, cosa più 
sacra e più necessaria, della slessa libertà; e che 
in ciò non siavi niente di esageralo ve lo provano 
o studiosi giovani queste poche parole di un va- 
lente letterato; « Io studio delle cose senza quello 
« delle parole non fece, ne farà mai niente di 
« buono, ne di grande » da tali parole emesse da 
bocca mollo sapiente, apprendete fin d'ora l'im- 
portanza del mio dire, e la necessità di studiare 
più a fondo la noslra lingua. 

Una delle nostre glorie Letterarie sul ca- 
dere del secolo scorso scriveva in modo, che io 
reputerei indegna cosa non riportare qui le sue 
parole, che come vedrete sembrano scritte pro- 
pio per i nostri tempi « I Francesi hanno lingua 
propia, gì' Inglesi, i Tedeschi. L'Italia sola non sa 
più come parli, e ognuno che scrive, fà come 
vuole, tanto che l'Italia sembra una fiera dove 
concorrono tulle le nazioni. Gli scrittori dei buoni 
secoli, che i legamenti dei vocaboli e l'armonia, 
a guisa dei Greci e dei Latini studiano d'intro- 
durre nelle loro opere, sono stentali » e quasi 
fosse presago del tulio, lo stesso dottissimo au- 
tore così prosegue; « si studia di formare un 
gergo che di qui a non molli anni avrà di bi- 
sogno dei dizionari di tutte le nazioni per essere 
inteso. » 0 sublimi concetti. 0 venerabili delti. 
0 funesta profezia tu sei avverala, poiché la più 
completa anarchia si è spiegala e si spiega tut- 
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torà, con nostra vergogna, e con continua offesa 
alla comune patria. 

« Piangi Italia mia, che ne hai ben donde » 
I tuoi ingrati figli più non ti amano, e come 
ciò fosse poco, divenuti tuoi parricidi ora insultano 
alle tue gloriose memorie, quasi dimentichi del 
propio onore, e dello stesso loro sangue. Cari 
giovani studiosi non è questa la strada, che noi 
dobbiamo percorrere se vogliamo salvare quel 
suolo che ci ha dato i natali, che patria si appella. 
Si ! il nostro procedere non è degno di giovani 
Italiani, ma da 

« Gente cui si fa notte innanzi sera » 
IN è credo che mi possiate tacciare di esage- 
rato, quando coi fatti alla mano vediamo, che ai 
Giambullari, ai Villani, ai Da va n za li, ai Passa van li , 
sono succeduti e i Dumas e i Rok e tanti altri 
scrittori stranieri e Italiani che non ad altro ten- 
dono che a guastare le nostre menti e i nostri 
cuori. ISè questo è lutto; poiché a noi manca 
l'amore di Patria non ci accorgiamo che d'essa 
è minacciala dalla più grande delle sventure; in 
fatti un sapientissimo dello suona così « meglio 
per un popolo perdere la liberta, anzi che la pro- 
pria lingua. » Oggi adunque che noi siamo mi- 
nacciati da questa sventura siamo in obbligo di 
evitarla con uno studio indefesso, e col dare una 
volta per sempre bando a quei forestierumi, che 
ad altro non agognano se non al nostro maggiore 
avvilimento, come se a noi Italiani la natura non 
ci avesse dato assai voci per esprimere nobil- 
mente le nostre idee. Che più ? Noi figli di coloro 
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che furono maestri al mondo intero, oggi non ci 
vergognatilo di accattare un vilissimo vocabolo 
da una meschina plebaglia straniera, la quale, 
altro non ci potrà mai offrire di bello nè di grande 
se non ciò che ha appreso dal nostro sangue slesso. 
Così non vi fu Dotto nè Grande, che la propria 
lingua non lodasse, e venerasse. 

Aristotile uno dei più grandi luminarti della 
Grecia antica disse « fondamento della locuzione 
è parlar Greco correttamente; » or se Aristotile 
così scriveva, credete per questo, che in quella 
terra generosa non si sentisse al pari di ogni al- 
tra terra l' affetto di Patria? V'ingannereste a 
partito; poiché era su quel medesimo suolo che 
le madri presentavano gli scudi ai figli per difen- 
dere con la vita la minacciata patria; era su quel 
glorioso suolo che le madri esigevano con occhio 
asciutto e fiero, dai propri figli quel giuramento, 
di vincere, o su quello slesso scudo tornare cada- 
vere ; ma che parlare di Greci ? Forse non ab- 
biamo Italiani abbastanza che la gloria dei Greci 
raggiungano? Se le donne Greche vennero por- 
tate ad esempio di amor Patrio, non è per questo 
che le donne Romane fossero da meno, giacche 
non basterebbero interi volumi a parlarne de- 
gnamente. 

La storia, questa gran maestra di verilà ci 
mostra, che tulle le virtù fiorirono in grado su- 
perlativo presso gli antichi Romani; e sarebbe 
cosa ingiusta, non meno per il popolo Romano, 
che per noi tutti Italiani, il disconoscere la sa- 
pienza e la virtù di queir aulico popolo Italiano, 
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che dava al mondo gli Scipioni, i Cesari, i Cice- 
roni, e mille altri di simil sorta. E poiché ve- 
demmo cosa poteva l'amor patrio nelle donne 
Greche, non ci sarà discaro l'attenersi agli esempi 
dei nostri antichi. Infatti che direte di un Bruto, 
primo dei Rettori della pubblica cosa, il quale 
condannava a morte il proprio figlio perchè dive- 
nuto trasgressore alle leggi? Lo direste forse 
crudele? Nò. Bruto sentiva nobilmente l'amor 
sincero di Patria e riconosceva bene che fonda- 
mento di vero amor patrio è il rispetto alle leggi ; 
e siccome siamo a parlare dei nostri antichi, non 
posso a meno di accennare a una delle prime 
glorie letterarie, alla prima gloria militare, 
« Di cui la fama ancor nel mondo dura 
« E durerà quanto il molo lontana, 
dico di Giulio Cesare, di quel glorioso generale, 
che in due battaglie disfaceva tre milioni di ne- 
mici; di colui che in quaranta giorni vinceva e 
soggiogava l'intera Spagna; di colui che tale im- 
presa annunziava alla vetusta maestà del Senato 
Romano, con sole tre parole, ma che dicevano 
assai più di tanti ampollosi rapporti dei 'nostri 
tempi, Ferii, Fidi, Fici, Venni, Vidi, Vinsi; queste 
erano le testuali parole di quel grand' uomo che 
non solo conosceva l'arte della guerra; ma conosce- 
va e amava ancora la propria lingua; poiché esso 
parlava e scriveva correttamente, come ce lo atte- 
stano sopra tutto i suoi Commentarli, scritti nelle 
poche ore che gli avanzavano dalle fatiche del 
campo; lavoro certo che può dirsi perla di lingua. 
Che questi Commentarli siano tali per la lingua, 
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nessuno oserà negarlo dinanzi alla sola autorità 
di un Cicerone, ben a ragione detto il Principe 
dell'arie Oratoria, il quale loda i suddetti Com- 
mentari! per il bello stile e per la sua dicitura, 
« E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 
E giacché citammo il grande Oratore torna 
a proposito l'esaminare come esso manifestasse 
la sua opinione su tale delicatissimo argomento; 
ed in vero esso diceva non già, è bene, è neces- 
sario, ma bensì disse e lasciò scritto, « Il ben 
sapere la lingua non è obbligo solo dell' oratore, 
ma di ogni cittadino ; intendete bene la forza di 
quella parola, obbligo; e come se ciò fosse poco 
ci fa conoscere, che giammai alcuno per quanto 
scienziato fosse, ha figurato nell'arte oratoria per 
la sua scienza, ma solo per il buon uso della 
propria lingua : or eccovi le sue parole, « co- 
loro che furon oratori lodati, fin qui non furo- 
no lodati per la ragione, o per la scienza; ma 
per il buon uso della lingua. Da ciò vedete 
bene, che fino dai tempi delle prime nostre glorie 
patrie piovano le raccomandazioni, e le prove di 
necessità per lo studio della nostra favella ; ma 
qui sento qualcun di voi che dice, queste son 
cose che oggi nessuno ce le inculca; adagio, ada- 
gio, dovete dire pochi ; ma non nessuno, per dire 
nessuno bisognerebbe ricusare l'uniche glorie 
letterarie del nostro secolo, poiché fin da quei 
giorni che l'infelice nostra patria, era tutta in 
un tempo travagliata, e dalle rivoluzioni, e dalle 
invasioni straniere, e dalle guerre, un illustre 
dotto faceva udire fiera la sua voce con quelle 
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parole « non si può pensare nè operare italiana- 
mente, se si parla e si scrive coi modi stranieri » 
questo letterato 

« Ornamento e splendor del secol nostro » 
era Gioberti. Capite bene noi non saremo mai in 
grado di operare da veri Italiani se terremo in 
non cale la nostra favella ; perchè in tal caso non 
saremo più nè Italiani, nè Francesi, nè Tedeschi ; 
ma saremo un popolo, che non potrà alzare la 
faccia al cospetto delle altre nazioni, e poiché 

« Ogni viltà convien che qui sia tolta » 
ripeterò francamente, che noi Italiani, se non stu- 
diamo maggiormente la nostra lingua da qui a 
qualche anno non potremo alzare la fronte al 
cospetto delle altre nazioni, per non sapere di che 
razza siamo, in una parola sola, per essere ba- 
stardi. 

0 Gran Dio non ci mancherebbe altro che 
noi dovessimo subire anche questa ultima delle 
umiliazioni ; ma viva a Dio giovani studiosi che 
facciamo? Ove è il vostro amor patrio? La Patria 
non corre grave pericolo ? Oual pericolo più grave 
di questo ? E che ci vorremmo forse rendere da 
meno degli animali irragionevoli? 

Sibila il malefico serpente e mai ancora 
mutò il suo sibilo nell'innocente gemilo della 
torlorella ; nè giammai il nobile e fiero barra- 
re dell'elefante, si sentì passare in belato di so- 
linga pecorella; come dal miagulare del mali- 
gno gatto, nou uscì l'esultante nitrire di veloce 
destriero. Noi dotali da Dio di una ragione e 
più nati per bontà celeste in una terra madre 



Digitized by Google 



12 

d'eroi, ove non ha Città, Borgo, Castello, Vil- 
laggio* ° zolla, che non rammenti la grandezza 
e la gloria di un popolo che fu maestro e Don- 
no all'universo, non ci vergognamo oggi di ab- 
bassarsi fino all'ultima delle umiliazioni, quale 
è quella di farsi prestare una meschina voce 
per esprimere una nobile nostra idea , e così ci 
rendiamo da meno delle stesse belve; poiché esse 
potranno dire a noi; la nostra favella è quel- 
la dei nostri padri, e per orribile che sia d'es- 
sa è nostra; mentre noi con nostro eterno ros- 
sore non potremo dire ciò, che potranno le al- 
tre nazioni non solo, ma neppure ciò, che le 
orribili favelle delle indomite belve, ci rimpro- 
vereranno giornalmente dal fondo delle loro 
tane. 

Prima di chiudere questa mia chiacchiera- 
ta permettetemi di tornare ancora una volta a 
esaminare le idee dei nostri antichi su questo 
nobilissimo soggetto. L'illustre Salvini diceva, 
« che tutta la diligenza dei moderni non arriva 
« ( in opera di lingua ) a quella inaffettata di- 
« ligenza degli antichi » queste parole sono be- 
ne adattate al nostro secolo, perchè non si vuol 
mettere in pratica i saggi avvertimenti degli 
antichi, i quali in tutti i tempi e sotto tutti i 
governi, inculcarono ed applaudirono con gli 
scritti e con la voce lo studio della propria lin- 
gua; così Aulo Gellio dottissimo letterato par- 
lando di Plauto in tali termini ne tesseva l'e- 
logio « Plautus homo ìinguae aique elegantiae 
in verbis latinae- princcps » ancor da ciò vede- 
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te bene che Gellio faceva l'elogio di Plauto, co- 
me linguista sommo, e non già come oratore. 
Plauius homo linguae atque elegantiae in ver- 
bi* latinae princeps. Vedo bene ancora io che 
troppi volumi vi vorrebbero a trattare tale ar- 
gomento degnamente, e perciò che io volendo 
mantenere ciò che di principio ho premesso vale 
a dire due parole, restringendo più che sia pos- 
sibile le mie idee, toccherò l'autorità dei saggi 
che più si approssimano ai nostri tempi; ma 
prima voglio che abbiate cognizione ancora del 
giudizio emesso sul nostro argomento dal chia- 
rissimo Salviati « si vede che Demostene e Ci- 
« cerone , avvegnaché superassero ne' lor Un- 
« guaggi tutti i passati favellatori, non però 
« dieder niun di loro novelle regole al volga r 
« suo, ma seguì quelle che da i più vecchi, 
« quantunque meno eccellenti, erano slate os- 
« servate » se dai loro antichi apprendevano 
questi grandi, genii cosa ci resta a fare a noi? 
Ci rimane a vedere che non si avveri ciò che 
disse il Gozzi, e ciò che il sapiente Zanotti 
a ragione , diceva « che molti oggidì son i 
« quali non vorrebbero parere di niun paese 
« e credono farsi grande onore chiamandosi co- 
« smopolitì, che è quanto dire cittadini del mon- 
« do; e questi non avranno certamente urba- 
« iuta niuna, anzi, mostrando di non esser nati 
« in niun paese, mostreranno di non esser 
« nati nemmeno nel mondo. » Ora cari giovani 
permettetemi che io battezzi codesti tali, che 
non meritano a mio credere neppure il nome 
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d'uomo, permettetemi io diceva, di chiamarli 
non già cosmopoliti; ma piuttosto col meschino 
nome di trovatelli ; nè giammai mi pentirò di 
avere usato la parola trovatelli, quando io pen- 
so, che colui il quale non conosce la sua patria, 
neppure può sapere a chi sia debitore del pro- 
prio essere. 

Il buon Cesari prevedendo quasi ciò che è 
accaduto dalla cattiva lettura, così scriveva al- 
l'Algarotti, che trovavasi fuori d'Italia « Ben 
vorrei io, che lo scolare, almen per un anno, 
non leggesse mai altro che scrittori dei nomi- 
nati, che certo per lungo usare col mugnaio , 
l'uomo ne torna infarinalo » e più sotto « io 
vorrei confortarlo al voltare di latino in italia- 
no, (non dico dal francese che si guasterebbe) ». 
Osservate bene, che questo chiarissimo letterato 
vi mostra anco il mezzo di conservare e scri- 
vere correttamente la patria lingua in quanto 
che esso slesso esimio letterato chiudeva con 
queste parole « così ho fatto e fo io medesimo; 
e credo morire con in mano i Fioretti od il 
Passavanli. » E noi moriremo con in mano i 
Fioretti o i Dumas? Con i Passavanti o i Kok? 
L'onore nostro è quello che deve rispondere. 

Ricordatevi che Gioberti ha detto, « non si 
può pensare nè operare italianamente se si par- 
la e si scrive con modi stranieri, » quindi non 
saremo niente fin che non saremo parlatori Ita- 
liani, uè giammai manterremo la nostra unità 
politica, se non manterremo l'unità di lingua, 
come ha detto il vivente dottissimo Tommaseo. 
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« I dotti accademici della crusca potrebbero es- 
sere invocali come arbitri a ben formare l'uso. 
E dovrebbero gli uffizi pubblici nei loro atti , 
alle norme proposte attenersi, con docilità sa- 
piente, con umiltà imperiosa. Senza questa uni- 
ca norma le censure filologiche sparpagliale per 
i capi luoghi e moltiplicherebbero i gerghi , e 
più e più, ci avverebbero dall'ambita unità. 

Dunque cari giovani convien dire che la 
conservazione della lingua sia indispensabile sot- 
to tutti i rapporti non è escluso quello dell'u- 
nità politica; perciò dobbiamo studiare indefes- 
samente onde allontanare dalla nostra diletta Ita- 
lia, il più grave dei pericoli che le sovrasta , se 
non vogliamo prettamente essere disonorali al 
cospetto dei popoli civili, tornando di bel nuo- 
vo alle invasioni straniere, o come degnamente 
pianse e cantò, il Filicaia in quella terzina. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar coi braccio di straniere genti, 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

Ma cosa potremo dire allo straniero insul- 
tante alla nostra passala grandezza, che con pa- 
dronanza calpesterà il nostro suolo? Con quali 
parole risponderemo ai suoi sarcasmi e insul- 
ti? Ci verrà domandato in qual paese nacquero 
i Boccacci, i Machiavelli, i Guicciardini, i Petrar- 
ca!!! E qual terra gloriosa ha dato i natali a 
colui 

« Che sovra gli altri come aquila vola » 
Noi con qual favella risponderemo con la fran- 
cese, la tedesca, o la inglese? Ma d'esse sono no- 
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stre risponderanno i Francesi , i Tedeschi , gli 
Inglesi. Nè saremo nel caso di replicare col 
linguaggio delle belve; poiché d'esse, come ab- 
biamo detlo ci ripeteranno dalle loro tane; la 
natura questi accenti ha dato ai nostri padri, e 
per orribili che essi siano, sono nostri. Qual 
più grande umiliazione di questa? A noi adun- 
cari giovani se amiamo la patria incombe l'ob- 
bligo di unirsi in un sol volere acciocché Io 
slraniero cessi una volta per sempre di beffarsi 
di noi, e non abbiam più luogo quei giusti la- 
menti dell'umile Marchetti 

Ma quello, ond'io più mi querelo e dolgo, 
È che de' figli tuoi crudeli intanto 
Vede il tuo male, e ne gioisce il volgo, 
e sopra a tutto vi raccomanderò quella gran 
sentenza di Gioberti che « non si può pensare 
nè operare italianamente, se si parla e si scrive 
coi modi stranieri. Dunque state sani e 
Claudite jam rivos sai prala libere. 
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